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Dossier 4

Giovanni Buzzi

Le costruzioni in legno
nel Cantone Ticino
Persistenza e arcaicità di forme elementari

In Vallemaggia e in Valle di Blenio le

dimore di legno risalenti alXIVe
XV secolo presentano caratteristiche
funzionali e formali che le distinguono

chiaramente tra di loro e da
quelle tardo medievali di altre regioni

alpine. Alla singolarità costruttiva
di questi edifici si aggiunge la loro
persistenza durante i secoli.
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Rossura (Comune di Faido), 1055 m s/m
Il villaggio di Rossura visto dalla chiesa parrocchiale è

ancora oggi uno dei meglio conservati e rappresentativi
dell'edilizia lignea leventinese
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Fino a metà del XIX secolo, i viaggiatori che
entravano in Ticino valicando i passi della Novena,

del San Gottardo o del Lucomagno avrebbero
incontrato dimore di legno molto diverse tra di
loro e in parte anche differenti da quelle situate
nelle Alpi centrali e settentrionali. Gli esami
dendrocronologia eseguiti negli ultimi trentanni su
molti di questi edifìci hanno rivelato la loro sor-
Prendente vetustà, la diversa distribuzione delle
datazioni più antiche nelle singole valli - il XIV
secolo in Valle di Blenio, il XV secolo in Vallemag-
8xa e il XVI secolo in Valle Leventina - e la
persistenza dei modelli costruttivi, anche di quelli più
arcaici, sino a Ottocento inoltrato.

Ancora oggi - in particolare lungo la cosiddetta

«strada alta» - nei villaggi della Media e

dell'Alta Leventina prevalgono ancora edifìci di
legno che ricordano quelli della Svizzera centrale,
"er contro, nel fondovalle di Blenio le costruzioni

di legno sopravvissute sono rare e nascoste tra
e dimore ottocentesche degli emigrati. Bisogna

entrare nell'impervia Valle Malvaglia - situata a
est della valle principale, a monte dell'omonimo
villaggio - per poter vedere piccoli agglomerati
quasi interamente composti di costruzioni in
egno che non presentano nessuna parentela ti-
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Ossasco (Comune di Bedretto), 1313 m s/m
Questo raro esempio di dimora leventinese
semplice è ancora munita degli originali scuri
a scivolo e ricoperta da scandole di legno. Sulla

trave longitudinale che sostiene il soffitto
della «stiiva» è incisa l'iscrizione: MELCHIOR
ORELL BALDISARO NORELO STATA FATA FARE

DA LOR FRATELI IMJAHR 1759

Rossura (Comune di Faido), 1055 m s/m
In queste due dimore doppie di Rossura la

struttura lignea a castello è sostenuta da
tre grossi pilastri di legno. Entrambi i sottotetti

sono aperti e presentano un colmo molto
sporgente

pologica con le altre dimore alpine di legno, ma
che un tempo erano diffusi in tutta la valle. A sua

volta, in Vallemaggia si trovano ancora numerosi

piccoli granai di legno appoggiati su pilastrini a

forma di fungo e salendo sino in fondo alla Valle

Lavizzara o alla Val Rovana - in particolare nelle

frazioni di Campo Vallemaggia e di Cerentino - si

potranno incontrare dimore di legno dalle forme
altrove sconosciute.
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Rossura (Comune di Faido), 1055 m s/m. Le porte e le
finestre a banda di una dimora doppia leventinese

«Die Holzbauten im Kanton
Tessin: das Weiterleben
archaischer Grundformen
über die Jahrhunderte». Der
Artikel von Giovanni Buzzi
beschreibt Holzbauten des
Maggia- und Bleniotals aus
dem 14. und 15. Jahrhundert.

Sie weisen nutzungs-
bezogene und formale
Eigenschaften auf, die sie
von spätmittelalterlichen
Bauten anderer Bergregionen

klar unterscheiden.

L'Atlante dell'edilizia rurale in Ticino (AERT)
è nato come progetto didattico e culturale
nell'ambito della Sezione architettura della
Scuola tecnica superiore del Cantone Ticino
(STS, oggi SUPSI - Scuola universitaria
professionale della Svizzera italiana). L'obiettivo
didattico dell'Atlante era l'apprendimento
delle tecniche di rilievo e di disegno di edifici
da parte degli studenti di architettura. Dal 1979
al 1994, in quattordici campagne della durata
di una settimana, sono stati rilevati 241 edifici
rurali: per lo più dimore e qualche edificio
utilitario. Dal 1993 al 2000 sono stati pubblicati
sei cataloghi regionali per un totale di nove
volumi contenenti 1300 tavole di rilievo di 168
edifici scelti disegnate in scala 1:50 e ridotte
in scala 1:100.1 cataloghi sono corredati da una
descrizione del quadro geografico e storico
regionale in cui si situano gli edifici e da una
serie di contributi sui temi dell'edilizia rurale
e dell'utilizzazione del territorio prima della
rivoluzione industriale.

Tra il 1979 e il 1994 l'Atlante dell'edilizia
rurale in Ticino (AERT) ha rilevato molti di questi
edifìci. A sua volta, in Vallemaggia, a partire dal

1975, l'Associazione per la protezione del
patrimonio artistico e architettonico (APAV) ha
inventariato diversi tipi di edifici sacri e civili e ha fatto
restaurare un numero notevole di costruzioni. In
questi due contesti, sia l'Ufficio beni culturali del
Cantone Ticino (UBC) che la stessa APAV hanno
fatto eseguire numerose analisi dendrocronologi-

che degli edifici rurali rilevati dall'AERT, di quelli
inventariati soltanto dall'APAV e di altri edifici
scelti per il loro esplicito interesse storico.

Tra gli anni Quaranta e Settanta del XX
secolo i lavori di analisi strutturale e formale degli
edifici rurali condotti da Giovanni Bianconi1,
da Max Gschwend2 e da altri studiosi svizzeri
avevano già individuato la singolarità delle
multiformi costruzioni di legno del Ticino. Ma è

soltanto a partire dagli anni Ottanta che le analisi
dendrocronologiche e quelle delle relazioni tra le

dimore, gli edifici utilitari, le loro aggregazioni e

i territori di loro pertinenza hanno permesso di

meglio individuarne le caratteristiche di diffusione

spaziale e temporale facendo emergere la loro
dimensione storica e, nel contempo, individuale.

Le costruzioni in legno
della Valle Leventina
Le costruzioni in legno dell'alta e della media

Leventina - sia le dimore che le stalle-fienile -
sono tutte costituite da un zoccolo di pietra e da

una struttura a castello (Blockbau) di travi lavorate

(abitazioni) 0 di tondoni solo scortecciati
(fienili). Sopra lo zoccolo le dimore sono bipartite in
profondità: il locale sul retro è delimitato da tre
pareti di pietra e ospita la cucina aperta fino al

tetto («cusina») mentre sul davanti la struttura a

castello - generalmente di due piani - ospita al

piano inferiore il locale riscaldato («stùva») con
la stufa di pietra oliare («pigna») e al piano superiore

la camera da letto. Sui pendii gli edifici sono
posti di punta, ossia con il colmo perpendicolare
alle curve di livello. Sino alla fine dell'Ottocento
le cucine avevano il focolare aperto («fugare»)
appoggiato su uno zoccolo di pietra situato lungo

la parete retrostante. Il fumo fuoriusciva dagli
interstizi del tetto, mentre nei focolari muniti di

cappa il fumo veniva evacuato attraverso una
finestrella aperta a metà della parete. Di fronte al

focolare, lungo la parete di legno che separa la
cucina dal soggiorno, si trova la bocca di carico
della pigna. Si entra nelle dimore attraverso porte

laterali aperte nel locale retrostante che ospita
la cucina, mentre il piano superiore è accessibile
dall'interno dalla stessa cucina 0 direttamente dal
locale riscaldato della stùva attraverso una ripida
scala posta tra la pigna e la parete di legno. Una
botola posta sopra la pigna permetteva di scaldare

anche la camera da letto. Lo zoccolo di pietra

poteva ospitare la cantina 0 essere utilizzato
come ripostiglio per gli attrezzi e per la legna d'ardere

0 anche come stalla del bestiame minuto.
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In Valle Leventina, gli statuti tardomedievali di
Sobrio del 1559 decretano il diritto dei vicini di
tagliare 60 piante (larici, pecci o altre essenze)
per la costruzione di una dimora doppia («dorn

um unam duplicem»): 35 piante nei boschi
situati all'altezza dei maggenghi e 25 piante in
due diverse faure (boschi sacri di protezione)
situate sopra il villaggio di Sobrio e la frazione
di Ronzano. LAERT ha smontato virtualmente
una dimora doppia di Rossura ed elencato i

pezzi che la compongono. Nel contempo sono
stati tagliati e segati i tronchi in modo da
ottenere tutti i pezzi necessari. Effettivamente,
con 60 piante di 20 metri di lunghezza e di 40
centimetri di diametro misurato alla base si
possono tagliare le travi della struttura principale

a castello (Blockbau), le travi e le assi degli
impalcati, la carpenteria del tetto, le porte,
gli scuri delle finestre, le scandole del tetto, i

bossoli e i cavicchi. Solo i cardini e i chiavistelli
di porte e di finestre erano di ferro, materiale
raro e costoso.

Nel parapetto del primo piano sono incastrati
tre rozzi bassorilievi (scolpiti su tavolette di
legno, n.d.r.): essi rappresentano la Madonna in
una gloria, il Crocifisso tra Maria e Giovanni e
l'adorazione dei Magi, colla data 1582. Questa
medesima cifra è ripetuta su d'un quarto rilievo
nel parapetto del piano seguente che rappresenta

S. Martino a cavallo che divide il mantello
col mendicante. Le figure, e specialmente la
Madonna nella gloria, tradiscono in parte delle
reminiscenze gotiche, mentre invece i diversi
ornamenti sono lavorati nello stile del principio
del Rinascimento».

Die Casa Selvini ist das
bekannteste Wohnhaus der
Leventina. DerTourismus
propagiert sie als «eine der
wichtigsten Holzbauten
südlich der Alpen». Wohl
auch deshalb, weil es sich
um das einzige Holzhaus
handelt, das der bekannte
Schweizer Kunsthistoriker
Johann Rudolf Rahn in
seinem 1893 publizierten
Band «Die mittelalterlichen
Kunstdenkmäler des
Kantons Tessin» beschrieben
und mit einer Zeichnung
abgebildet hat.

Diversamente dalle altre regioni alpine di
diffusione delle costruzioni a castello, in Leventina
si trovano numerose varianti di questo modello
eostruttivo di base: dimore semplici e dimore
doppie, con uno (raramente), due (normalmente),

tre e persino quattro piani di altezza della
costruzione a castello; dimore con il sottotetto chiuso

(Alta Leventina) o aperto (Media Leventina);
dimore con la costruzione a castello aggettante e

Persino appoggiata su pilastri di legno; infine,
dimore con uno o due corpi aggiunti lateralmente.
°a notare che nella Bassa Leventina le dimore di
PJetra sono organizzate esattamente come quelle
di legno della Media e Alta Leventina. Unica notevole

variante è la presenza di «grà» (locali per
l'esalazione delle castagne) poste sopra le cucine.

La Casa Selvini di Faido è la dimora leventinese
più conosciuta e i pieghevoli turistici la presentano

ancora come «una delle prime costruzioni
in legno a sud delle Alpi». Tanta importanza
deriva dal fatto che essa è l'unico manufatto di
legno descritto e disegnato dall'illustre storico
dell'arte svizzero Johann Rudolf Rahn nel volume

dedicato ai Monumenti artistici del Medio
Evo nel Cantone Ticino, pubblicato in tedesco a
Zurigo nel 1893 e tradotto in italiano da Eligio
Pometta già l'anno successivo. In questo primo
importante inventario dell'edilizia religiosa e
civile del CantoneTicino il Rahn osserva con
molta acutezza che «Faido possiede più case
di legno di bellissima struttura, il cui modo di
costruire ed i cui ornamenti, in parte in stile
gotico, corrispondono perfettamente colle case di
legno disseminate nel Canton d'Uri, per esempio

a Silenen. La più bella di queste case (Casa
Selvini, n.d.r.) sta nell'entrata Nord del villaggio.
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Faido, 711 m s/m La Casa Selvini di Faido è la più grande
dimora di legno esistente in Leventina e porta la data 1582
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Faido, 711 m s/m
Gli ornamenti a scacchiera e a chiglia intagliati sulle travi di Casa
Selvini sono diffusi in tutta la Leventina, mentre le quattro
tavolette lignee intagliate con soggetti religiosi sono un elemento
decorativo del tutto eccezionaleHÄ^
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Le costruzioni in legno
della Valle di Blenio
Il tipo più semplice di dimora bleniese è costituito

da uno zoccolo di pietra che ospita la cucina

con il focolare aperto. Su di esso appoggia una
struttura a castello con una o due stanze munite
di una pigna di pietrame intonacato con la bocca
di carico rivolta verso l'esterno.

Le costruzioni più sorprendenti della valle
sono terrazzate e accolgono sia le funzioni abitative

che quelle utilitarie. Nella parte anteriore più
bassa di questi edifici, lo zoccolo di pietra accoglie
ta stalla preceduta da un portico mentre nella
sovrastante struttura a castello si trovano, sul retro,
n fienile costituito da tondoni e, sul davanti, due
Piccoli granai soffittati, affiancati da un'aia aperta
e realizzati con travi tagliate con cura. Nella parte
Posteriore più alta lo zoccolo di pietra è posto allo
stesso livello del fienile e ospita le cucine con il
focolare aperto mentre nella sovrastante struttura

a castello si trovano due locali generalmente
niuniti di pigna. Tutti questi spazi sono accessibili

solo dall'esterno: la stalla dal davanti, il fienile
e le cucine di lato e i due locali d'abitazione dal
retro. L'aia e i granai appoggiano su un complesso
anello strutturale costituito da ben quattro strati
di travi e da tamburi di legno. Le fotografie che
Jakob Hunziker3 (1827-1901) ha scattato a Olivone

e in altri villaggi della Valle di Blenio nell'ottobre

del 1890 testimoniano la grande diffusione di
questo tipo di costruzioni unico nelle Alpi e che

°ggi sopravvive solo in alcune frazioni del piano
del comune di Malvaglia e in Val Malvaglia.
Analogamente alla Valle Leventina, in Valle di Blenio
1 covoni venivano fatti maturare ed essiccare su
grandi rastrelliere di legno chiamate «rascane».
Di conseguenza, i piccoli locali sul davanti degù

edifici polifunzionali avevano unicamente
funzione di granaio e, per questo motivo, erano
costruiti con travi ben saldate le une con le altre
e avevano come sola apertura una piccola porta
bassa munita di un solido chiavistello.

Tra il tipo a torre più semplice e questi editici

complessi si sviluppa una notevole serie di
varianti: dimore a torre doppie, con 0 senza ballatoio

frontale 0 laterale; dimore polifunziona-
u semplici dove lo zoccolo ospita la stalla con
atrio prospiciente mentre al piano superiore le

eventuali cucine in muratura sono situate sul
retro del fienile in legno, preceduto da due 0 tre
locali con funzione di granaio 0 di camera da letto.
Ma esistono anche dimore simili a quelle leven-
tinesi, ossia con le cucine poste in costruzioni di

pietra situate dietro i locali di abitazione di legno,
da cui sono però separate attraverso un corridoio.

Le costruzioni in legno
della Vallemaggia
In Vallemaggia si incontrano tre importanti

tipi di costruzioni di legno: le torbe, ossia i granai
appoggiati su pilastri a forma di fungo; le dimore
a torre sovrastate da granai ancora esistenti
soltanto in Valle Rovana (Cerentino e Campo Valle-

maggia), con singoli esemplari anche a Bignasco
e a Cavergno; le dimore di legno della Lavizzara

(Prato-Sornico e Fusio) apparentate a quelle le-

ventinesi, ma con un solo piano di legno sopra lo
zoccolo di pietra.

In Valle Rovana il tipo più semplice di dimora

lignea valmaggese con granaio sovrastante è

costituito da uno zoccolo di pietra che ospita la
cucina con il focolare aperto. Su di esso poggia
una struttura a castello di due piani: in quello
inferiore costituito da travi ben tagliate si trovano
da uno a due locali d'abitazione talvolta riscaldati

con una pigna di pietrame intonacato, mentre
quello superiore è costituito da semplici tondoni
e fungeva contemporaneamente da essiccatoio

per covoni, aia, granaio e camera da letto. La

particolarità strutturale di questi edifici è la mensola

perimetrale costituita da quattro grosse assi

di legno sporgenti una quindicina di centimetri
dalla parete e posta tra i due piani della struttura
a castello. Ma si trovano anche mensole formate
da lastre di gneiss incuneate tra l'ultima trave
dei locali abitati e il primo tondone del granaio.
Anche di questo tipo di abitazioni esistono molte
varianti: semplici 0 doppie; con due 0 tre piani;
con e senza ballatoio frontale 0 laterale; con due
locali in profondità.

In Vallemaggia 1APAV ha inventariato
un'ottantina di torbe costituite da uno zoccolo di pietra

munito di soffitto sui cui poggiano da quattro
a nove pilastri a forma di fungo che a loro volta
sostengono una struttura a castello le cui pareti,
pavimenti e soffitti sono generalmente formate
da travi ben tagliate e ben saldate. Quasi sempre i

pavimenti di questi granai sono ricoperti da uno

spesso strato di calce: il «làstrigh». Diversamente
dai «racards» del Vallese e della Val d'Aosta - dove

le celle granarie misurano più di cento metri cubile
celle delle torbe valmaggesi sono più piccole e

di misura inferiore ai cinquanta metri cubi.

Nonostante le dimensioni ridotte queste torbe
presentano varianti strutturali importanti: con i tetti
a cavallo 0 a puntoni; con la struttura

Die einfachsten Typen von
Wohnbauten im Blenio-
tal bestehen aus einem
Steinsockel, der die Küche
mit offener Feuerstelle
enthält. Darauf wird der
Blockbau mit einer oder
zwei Kammern aufgesetzt,
die von einem gemauerten
und verputzten Ofen beheizt
werden - dessen Einfeue-
rungsöffnung befindet sich
ausserhalb des Gebäudes.
Die überraschendsten
Bauten des Tals sind stufenartig

angelegt und nehmen
sowohl Wohn- als auch
Ökonomienutzungen auf.

Im Maggiatal begegnet man
drei wichtigen Typen von
Holzbauten. Den sogenannten

«Torbe», also
Getreidespeichern auf Stützen; dann
den turmartigen Wohnhäusern

mit aufgesetztem
Speicherraum, die nur noch im
Rovanatal anzutreffen sind.
Und drittens Wohnhäusern
aus Holz im Lavizzaratal, die
mit den Bauten der Leventina

verwandt sind, über dem
Steinsockel jedoch nur ein
Geschoss aus Holz besitzen.
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Im Tessin wurden bereits
1983 an Profanbauten des
Malvagliatals die ersten
dendrochronologischen
Untersuchungen durchgeführt.

Die Datierung der
Wohnbauten der Leventina

lässt einen wichtigen
Einfluss der Wohnkultur
der Zentralalpen vermuten.
Unterstützt wird diese These
durch die Lage des Tals an
der Transitachse über den
Gotthard und durch seine
politische Stellung als
Untertanengebiet von Uri.

a castello formata con legname squadrato o con
tondoni; senza oppure con uno, due, tre ballatoi
o con ballatoio perimetrale; con i pilastri a forma
di fungo che appoggiano direttamente sulla
muratura sottostante o mediante anelli strutturali
formati da uno fino a quattro strati di travi; con
i funghi di pietra sostenuti da supporti di legno,
di pietra o in muratura. Anche queste «torbe»
fungevano da essiccatoio dei covoni, da aia e da

granaio. I covoni venivano messi ad essiccare sia

all'interno che sulle rastrelliere dei ballatoi. Con
il decadere dell'agricoltura alpina di sussistenza
a favore della pastorizia, molte torbe sono state
trasformate in abitazioni con la cucina a focolare

aperto situata nello zoccolo di pietra e le celle
granarie utilizzate come camere da letto.

Datazioni sorprendenti
Nella Valle Leventina, i più antichi edifici

lignei analizzati fino ad oggi con la dendrocronologia

risalgono al XVI secolo. Eppure la valle era già

percorsa e abitata almeno a partire dal IV secolo
della nostra era. Queste datazioni, il numero e la

disposizione dei locali, le forme e le decorazioni
delle dimore fanno supporre che la maggior parte
delle case leventinesi di legno sia stata costruita
durante l'amministrazione urana (1439-1798) e

che il modello di riferimento siano state le case

signorili delle Alpi Centrali4. Secondo l'analisi
archeologica eseguita da Pier Angelo Donati sulla
Casa Berti di Primadengo (comune di Calpiogna),
il nucleo originale di questa dimora costruita nel
!683 era costituito da un edificio a torre dove lo
zoccolo in muratura ospitava la cucina, nel piano

inferiore della struttura lignea a castello si
trovava un solo locale munito di pigna e quello
superiore era suddiviso in due camere accessibili
attraverso un ballatoio posto sul retro. Per contro,
la retrostante struttura in muratura costituita da
due locali sovrapposti muniti di camino sarebbe
stata aggiunta soltanto nel 1837. Pur non essendoci

altre testimonianze archeologiche,
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Cimalmotto (Comune di Campo Valle Maggia), 1 404 m s/m Questi piccoli granai su

pilastri a forma di fungo sono rappresentativi di molte «torbe» valmaggesi
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Cambleo (Comune di Lavizzara), 1120 m s/m. Questa «torba» del 1401 è la più antica di tutta la Valle
Maggia ed è l'unico esempio di granaio appoggiato su di una struttura a castello tramite una mensola
perimetrale costituita da grosse assi. Nel 2003 il complesso dei due edifici qui riprodotti è stato
restaurato e reso accessibile al pubblico per iniziativa dell'APAV a+a 1/2010 57
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Donati considera la dimora a torre del nucleo
originario di Casa Berti «significativa e rappresentativa

del modo di fare cinquecentesco, almeno
della Media Leventina».5

In Ticino, le prime analisi dendrocronologiche
su edifici civili sono state effettuate in Val Mal-
vaglia nell'anno 1983 dal Laboratoire Romand
de Dendrochronologie di Moudon (LRD) per
conto del direttore del Servizio cantonale dei
monumenti storici - oggi Ufficio dei beni culturali,

UBC - Pier Angelo Donati (1937-1994).
Lo stesso laboratorio ha successivamente
eseguito le analisi di edifici della Leventina (1985-
1993) e di parte della Vallemaggia (1986-1990).
A partire dal 2008 l'APAV ha proceduto ad altre
campagne di rilievo eseguite dall'ingegnere
forestale Mark Bertogliati che sta preparando
una dissertazione sotto la direzione dello
storico Jon Mathieu.

In Valle Malvaglia, una valle laterale della
Valle di Blenio, l'analisi dendrocronologica di tutti

gli edifici che compongono il villaggio di Da-

gro ha dato risultati sorprendenti. Sulla trentina
di edifici di legno di cui si è potuto determinare
l'anno di costruzione, la più antica trave di recupero

è stata datata 1252, ben sei esemplari risalgono

al XIV secolo (il primo al 1338 e il più recente
al 1399), cinque al XV secolo, due al XVI secolo,
otto al XVII secolo, sette al XVII secolo, mentre
due soli risalgono al XIX secolo (1803 e T825,

quest'ultimo con la data confermata da un'incisione).

Questi edifici appartengono ai più diversi

tipi e - di conseguenza - si può affermare che
essi fossero già presenti in valle almeno a partire
dal XIV secolo e che fino a metà del XIX secolo

non hanno conosciuto cambiamenti strutturali
importanti, fatta eccezione della loro trasformazione

parziale 0 integrale in costruzioni di pietra
che presentano comunque la stessa forma,
distribuzione e funzione dei locali.

In Vallemaggia, delle 23 torbe analizzate, ben

n risalgono al XV secolo, più esattamente tra il
1401 (Cambleo, comune di Peccia) e il 1480 (Son-
lerto in Val Bavona). Questa dozzina di granai
sono distribuiti su tutta la valle: in bassa Valle

(Moghegno), in Val Lavizzara (Fusio e Peccia), in
Val Rovana (Campo Vallemaggia) e a Bosco Gurin,

dove le torbe sono più grandi e del tutto simili
ai «racards» vallesani.

Anche la più antica dimora a torre sovrastata
da granaio e situata proprio accanto alla chiesa di
Cimalmotto (Campo Vallemaggia), risale al 1417.
Dello stesso secolo sono le due dimore doppie
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Madra Comune di Malvaglia, 1 086 m s/m: Un edificio polifunzionale terrazzato doppio tipico della Valle di Blenio fotografato
nel 1890 a Madra da Jakob Hunziker. In primo piano, sopra il portico prospiciente la stalla, si vede la loggia aperta con
funzione di aia. Dietro di essa, nella penombra, si trovano due celle granarie. Le tre donne posano a fianco delle due porte del fienile
mentre alle loro spalle si intravede lo zoccolo di pietra che ospita le cucine con sopra le due stanze d'abitazione



Dossier 4

del medesimo tipo situate a Cavergno (1453) e

a Bignasco (1480). A Fusio, due delle tre dimore

doppie di legno superstiti sono state datate

1438 e 1460, mentre sulla terza dimora rilevata
dall'AERT sono incise le date: 1657,1670 e 1673.

In Vallemaggia, nel XV secolo sembra dunque
configurarsi una fase di colonizzazione intensiva

e diffusa del territorio coincidente con la sua

emancipazione dalla Comunità di Locamo, dalla

quale si stacca nel 1403 quando si dota di statuti
propri che ne confermano l'indipendenza economica.

La singolare persistenza
di strutture arcaiche
Le dimore lignee trecentesche e quattrocentesche

di Blenio, della Vallemaggia e le torbe di

questa valle presentano tratti funzionali e formali
che le distinguono chiaramente tra di loro e dai

tipi di abitazioni e di granai lignei tardo medievali

delle altre regioni alpine. Allo stato attuale
delle ricerche non è ancora possibile sapere se si

tratti di edifici arcaici altrove scomparsi, oppure
di forme e strutture particolari esistenti soltanto
in queste due valli.

Per contro, la datazione delle dimore leventi-
nesi, le loro strutture, forme e decorazioni fanno

supporre una forte - se non proprio determinante

- influenza della cultura abitativa delle Alpi
centrali, favorita dalla posizione della valle lungo l'asse

di transito del San Gottardo e dalla situa-zione
di sudditanza nei confronti di Uri. La già citata

ipotesi di Pier Angelo Donati a favore di una più
antica forma di dimora a torre con il focolare situato

nello zoccolo di pietra è ancora da confermare.

Stupisce la persistenza delle forme arcaiche di
dimora e di granaio su funghi ancora costruite a

cavallo tra il Settecento e l'Ottocento e utilizzate fino
a metà del Novecento. In Valle di Blenio le dimore
di legno sono state sostituite, confinate nelle valli
laterali più impervie e abbandonate dopo l'avvento

dell'edilizia tardo ottocentesca degli emigranti
di ritorno. In Vallemaggia la presenza preponderante

di dimore a torre di pietra è da considerare
invece coeva alla diffusione delle torbe
quattrocentesche e delle dimore a torre lignee con i granai
integrati della Rovana e dell'alta Lavizzara. Eppure,

analogamente alla Leventina e grazie al Passo

del Lucomagno, la Valle di Blenio si presentava
meno isolata e con premesse altrettanto favorevoli

a un miglioramento delle condizioni abitative.

Inoltre, in queste valli, la precedente parziale
trasformazione dell'agricoltura di sussistenza in

pastorizia di mercato non ha necessariamente

portato alla scomparsa delle strutture necessarie

alla produzione dei cereali ma soltanto alla loro
trasformazione in stalle-fienile 0 persino in dimore

come è il caso di molte torbe valmaggesi. •

Note
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3 Jakob Hunziker. Das Tessin [Volume 2 della collana:
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und seiner geschichtlichen Entwicklung]. Aarau 1902

4 Georges Descceudres. Herrenhäuser aus Holz.
In: Schweizer Beiträge zur Kulturgeschichte und Archäologie
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Resume
Les surprenantes constructions
en bois du Tessin alpin

Jusqu'à la moitié du XIXe siècle, tout
voyageur arrivant au Tessin par le Nord
Pouvait découvrir des constructions en bois
d'une grande diversité, dont certaines étaient
en outre fort différentes de celles des Alpes
centrales et septentrionales. Les analyses
dendrochronologiques effectuées au cours
des trente dernières années sur nombre de
ces bâtiments ont révélé leur surprenante
ancienneté, les datations les plus anciennes
étant toutefois réparties différemment dans
chacune de ces vallées et la persistance des
modes de construction - les plus archaïques
également - jusqu'à la fin du XIXe siècle. Les
bâtiments en bois des XIVe et XVe siècles de
Blenio et du Val Maggia ainsi que les torbe
(greniers) de cette vallée présentent des
caractères fonctionnels et formels très distincts
entre eux, mais aussi par rapport aux
habitations et greniers en bois de la fin du Moyen
Age dans les autres régions alpines.
A l'heure actuelle, il n'est pas possible de dire
s'il s'agit de constructions archaïques ayant
disparu ailleurs ou de formes et de structures

n'existant que dans ces deux vallées. Par
contre, la datation des bâtiments en bois
de la Léventine, leur structure, leurs formes
et décorations laissent supposer une forte
'nfluence des maisons des Alpes centrales,
'nfluence favorisée par la situation de la vallée

le long de l'axe de transit du Saint-Gothard
et sa sujétion à l'égard d'Uri. On peut s'étonner
que des formes archaïques de maisons et de
greniers sur pilotis (les pilets et les palets,
appelés «champignons» au Tessin) aient
encore été construits au seuil du XIXe siècle et
utilisés jusqu'à la moitié du XXe siècle. Dans
le Val Blenio, ces bâtiments en bois ont été
remplacés par de plus modernes, les derniers
étant confinés aux vallées latérales moins
accessibles, puis abandonnés ultérieurement.
Dans le Val Maggia, la prépondérance des
rnaisons-tours en pierre semble au contraire
coïncider avec la propagation des torbe au
XVe siècle et des maisons-tours en bois avec
grenier intégré du Val Rovana et du Val
Lavizzara.

Zusammenfassung
Überraschende Holzbauten im
Tessiner Berggebiet

Bis in die Mitte des 19. Jahrhunderts
begegneten Reisende, die sich von Norden her
ins Tessin begaben, sehr unterschiedlichen
Wohnbauten aus Holz, die sich zudem von
jenen des zentralen und nördlichen Alpenraums

teilweise markant unterschieden. An
zahlreichen dieser Gebäude wurden in den
letzten dreissig Jahren dendrochronologische
Untersuchungen durchgeführt. Diese Analysen

haben ein überraschend hohes Alter, eine
unterschiedliche Verbreitung der frühesten
Datierungen in den einzelnen Tälern und ein
Weiterleben selbst der ursprünglichsten
Konstruktionsarten bis weit ins 19. Jahrhundert

hinein aufgezeigt. Die Wohnbauten aus
Holz aus dem 14. und 15. Jahrhundert des
Blenio- und Maggiatals und die Getreidespeicher

(ital. «torbe») der Vallemaggia weisen
formale und funktionelle Aspekte auf, die sie
untereinander wie auch von spätmittelalterlichen

Wohnbauten und Speichern aus Holz
anderer Berggebiete deutlich unterscheiden.
Zum heutigen Zeitpunkt ist nicht endgültig
festzulegen, ob es sich dabei um archaische
Konstruktionsarten handelt, die andernorts
verschwunden sind, oder ob diese Formen
und Strukturen ausschliesslich in diesen zwei
Tälern existierten. Die Datierung der
Wohnbauten der Leventina, ihre Strukturen, Formen
und Dekorationselemente lassen indessen
einen grossen Einfluss der Wohnkultur der
Zentralalpen vermuten. Unterstützt wird diese
These durch die Funktion des Tals als
Transitachse über den Gotthard und durch seine
politische Situation als Untertanengebiet des
Kantons Uri. Überraschend sind archaische
Formen von Wohnbauten und Speichern auf
Stützen, die noch um 1800 errichtet und bis
in die Mitte des 19. Jahrhunderts verwendet
wurden. Im Bleniotal wurden die Wohnbauten

aus Holz ersetzt; einzig in den schlecht
erschlossenen Seitentälern hielten sie sich,
bevor sie auch dort nicht mehr unterhalten
wurden. Im Gegensatz dazu ist zu beachten,
dass im Maggiatal die turmartigen Wohnbauten

aus Stein zeitlich parallel mit den
Getreidespeichern des 15. Jahrhunderts und den

turmartigen Wohnbauten aus Holz mit
eingebautem Speicher des Rovana- und des oberen
Lavizzaratals auftreten.
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